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delle	 riunioni	 di	 progetto.	 Siamo	 pertanto	 debitori	 nei	 confronti	 di	 molte	 persone,	 tra	 cui	 in	
particolare	 il	 coordinatore	 del	 progetto,	 Costanzo	 Ranci	 Ortigosa	 del	 Politecnico	 di	 Milano,	 e	 i	
membri	del	gruppo	di	ricerca,	che	comprende	le	unità	locali	delle	Università	di	Trento,	Milano	e	Roma	
“La	Sapienza”.	Ringraziamo	altresì	i	partecipanti	a	un	seminario	dedicato	alla	discussione	del	paper,	
organizzato	 dal	 Laboratorio	 di	 Politiche	 Sociali	 del	 Politecnico	 di	 Milano,	 che	 si	 è	 tenuto	 il	 30	
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Per	 selezionare	 i	 contributi,	 abbiamo	 utilizzato	 un	 approccio	 sistematico	 alla	 rassegna	 della	
letteratura,	 che	 ha	 portato	 all’individuazione	 di	 150	 articoli	 sulla	 “middle	 class”,	 pubblicati	 in	
riviste	presenti	in	Web	of	Science.	Abbiamo	quindi	condotto	un’analisi	dei	riferimenti	bibliografici	
riportati	 negli	 articoli	 selezionati	 (per	 informazioni	 dettagliate	 sul	 processo	 di	 selezione	 e	 le	
modalità	di	analisi,	 v.	Appendice).	 Il	 risultato	dell’analisi	 è	 riportato	nelle	pagine	che	seguono.	





ceto	medio,	 i	 quali	 fanno	 riferimento	 a	 due	 distinti	 principi	 di	 stratificazione.	 Da	 un	 lato,	 nel	
concetto	di	classe	si	fa	riferimento	alla	posizione	di	mercato,	identificata	dall’occupazione	e	dal	
livello	di	reddito.	 In	particolare,	 le	classi	medie	 identificano	un	gruppo	eterogeneo	di	categorie	
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studio,	abilitazione	professionale)	e	specifici	comportamenti	di	consumo.	 In	 tal	caso,	 il	 fuoco	è	
sulle	rappresentazioni	identitarie	e	i	tratti	culturali	che	sanciscono	l’adesione	a	valori	e	stili	di	vita	




teorizzazione	marxista	della	distinzione	 tra	classe	 in	sé	e	classe	per	sé:	una	classe	 in	 sé,	 la	cui	
formazione	avviene	nell’ambito	dei	rapporti	di	produzione,	diviene	classe	per	sé	quando	ha	luogo	
un	 processo,	 appunto,	 di	 identificazione,	 per	 cui	 i	 suoi	membri	 si	 riconoscono	 in	 un	 comune	







rapporti	 di	 produzione	 non	 sono	 più	 “determinanti	 di	 appartenenza,	 identità	 e	 conflitto”.	 In	
proposito,	 negli	 anni	 Novanta,	 studiosi	 come	 Bauman,	 Beck	 e	 Giddens	 hanno	 sostenuto	 che	
l’individualizzazione	delle	biografie	soggiacente	alla	trasformazione	in	chiave	postmoderna	della	
società	 contemporanea	 rendeva	 impossibile	 riconoscersi	 in	 destini	 comuni.	 Le	 persone,	 forse,	
condividevano	 (temporaneamente)	 la	 stessa	posizione	nell’ambito	dei	 rapporti	 di	 produzione,	
ma,	di	certo,	non	erano	in	grado	di	identificare	destini	comuni,	a	causa	della	frammentazione	e	
precarizzazione	dei	percorsi	di	carriera	e	di	vita.	
Più	 che	 fornire	 prove	 dell’inutilità	 del	 concetto	 di	 classe	 come	 categoria	 analitica	 in	 grado	 di	
leggere	 le	 disuguaglianze	 sociali,	 a	 ben	 vedere,	 i	 teorici	 dell’individualizzazione	 sembrano	
decretare	 l’inesorabile	 declino	 della	 coscienza	 di	 classe	 (Crompton	 2010).	 Ci	 sono	 prove	
empiriche	 a	 sostegno	 di	 questo	 argomento.	 Le	 persone,	 infatti,	 sono	 riluttanti	 a	 rivendicare	
un’identità	di	classe,	ma,	quando	 lo	 fanno,	 tendono	a	rivendicare	una	posizione	di	ceto	medio,	
ricercando	 la	 “normalità”	 identificata	 nel	 ceto	medio	 (Bottero	 2004;	 Byrne	 2009;	 Harrington	
2015).		
Alla	 luce	 di	 queste	 considerazioni,	 il	 paper	 assume	 che,	 abbandonando	 il	 concetto	 di	 classe,	




empirica	–	 si	debbano	 includere	elementi	 inerenti	 alle	pratiche	 culturali	 e	 allo	 stile	di	 vita.	 La	
domanda	cui	cercare	risposta,	dunque,	non	è	più	“che	cosa	è”	o	“chi	sta	nel”	ceto	medio,	ma	che	
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La	 stragrande	maggioranza	 dei	 lavori	 che	 si	 collocano	 entro	 quella	 che	 potremmo	 definire	 la	
“svolta	culturalista”	nell’analisi	delle	classi,	come	è	immaginabile,	si	ispira	all’opera	di	Bourdieu,	
con	particolare	riferimento	a	La	distinzione	(1979),	il	suo	libro	più	famoso	e	più	citato.	Proprio	a	
Bourdieu,	del	 resto,	 si	deve	 il	 primo	sforzo	 teorico,	 seguito	da	verifica	 empirica,	di	mettere	 in	
relazione	la	dimensione	economica	con	quella	culturale	delle	classi	(Oliver	e	O’Reilly	2010),	che	




che	permette	di	 chiarire	 l’importanza	della	 teoria	bourdesiana	per	 l’analisi	 del	 ceto	medio:	 “il	
concetto	di	habitus	 indica	un	insieme	di	disposizioni	incorporate	negli	agenti,	in	quanto	da	essi	
interiorizzate	nel	periodo	della	socializzazione	primaria;	 tali	disposizioni,	durevoli	nel	 tempo	e	
trasferibili	 secondo	 il	 principio	 dell’omologia	 da	 un	 campo	 all’altro,	 consentono	 agli	 agenti	 di	








Distanziandosi	dalla	 tradizionale	analisi	delle	classi,	 tuttavia,	egli	non	riduce	 il	 fenomeno	della	
stratificazione	 sociale	 alle	 mere	 condizioni	 materiali,	 ma	 guarda	 alla	 multidimensionalità	 di	
questo	fenomeno,	dando	enfasi	al	ruolo	della	cultura	(Savage	et	al.	2005).	
Il	lavoro	di	Bourdieu,	pertanto,	ha	qui	una	rilevanza	particolare,	per	almeno	tre	motivi.	
In	primo	 luogo,	 fa	 emergere	 la	natura	di	 classe	delle	pratiche	 culturali	 e,	 con	 ciò,	 evidenzia	 la	
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Il	 lavoro	 di	 Bourdieu	 è	 stato	 fondamentale	 per	 lo	 sviluppo	dell’approccio	 dei	 confini	morali	 e	
simbolici,	 elaborato	da	Michèle	 Lamont.	 I	 valori	 simbolici	 assegnati	 nell’esercizio	 del	 gusto,	 al	
centro	dell’analisi	delle	classi	di	matrice	bourdieusiana,	sono	i	precursori	del	lavoro	sui	confini	
morali	e	simbolici	condotto	da	Lamont.	
Nelle	 parole	 dell’autrice,	 i	 confini	 simbolici	 sono	 “distinzioni	 concettuali	 operate	 dagli	 attori	
sociali	 per	 categorizzare	 oggetti,	 persone,	 pratiche	 e,	 anche,	 tempo	 e	 spazio.	 […]	 Strumenti	
mediante	 i	 quali	 individui	 e	 gruppi	 sociali	 danno	 vita	 a	 una	 lotta	 per	 giungere	 a	 definizioni	
condivise	della	realtà”	(Lamont	e	Molnar	2002:	168,	traduzione	nostra).	Questi	strumenti	sono,	
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–	economico,	 culturale	e	 sociale	–	possedute	dagli	 individui	e	 ridisegnare,	 così,	 la	mappa	delle	
classi	(Savage	et	al.	2013).	
Questa	ricerca	riprende,	in	parte,	un	precedente	lavoro	di	Savage	et	al.	(1992),	in	cui	gli	autori	



























i	modelli	 di	gentrification	 e	 le	 loro	 implicazioni	 culturali,	 attingendo	 alla	 teoria	 bourdieusiana	
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citata,	Unequal	 Childhood	 (Lareau	 2003;	 2011),	 si	 concentra	 sui	 cosiddetti	 “stili	 genitoriali”	 e	
introduce	il	concetto	di	concerted	cultivation	per	descrivere	il	modo	in	cui	i	genitori	del	ceto	medio	
crescono	i	propri	figli,	diverso	dalla	natural	growth,	che	a	suo	dire	caratterizza	invece	la	classe	
operaia	 e	 le	 famiglie	 povere.	 Alla	 base	 dello	 stile	 della	 concerted	 cultivation,	 vi	 è	 l’idea	 della	
















o	 fusione	 con	 la	 ‘whiteness’”.	 Le	opere	di	Archer,	quindi,	 riposizionano	 in	modo	convincente	 il	
rapporto	 tra	classe	ed	educazione	dei	 figli	 all’intersezione	 tra	classe	e	origine	etnica.	L’autrice	
giunge	 a	 queste	 conclusioni	 dopo	 avere	 studiato	 la	 società	 britannica,	 in	 cui	 l’origine	 etnica	 è	
certamente	una	variabile	significativa	nell’analisi	delle	classi,	anche	se	non	così	tanto	come	negli	
Stati	Uniti.	










quale	 esprime	 la	 possibilità	 di	 un	 “declassamento”	 e	 l’ingresso	 nella	 classe	 operaia.	 In	 questo	
contesto,	l’esclusione	rimane	una	strategia	efficace	per	la	riproduzione	sociale.	Nella	problematica	
relazione	con	“gli	altri”,	appartenenti	a	classi	e	gruppi	etnici	diversi,	 tuttavia,	 i	genitori	di	ceto	
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Gli	 approcci	 di	 Reay	 e	 Skeggs	 sono	 accomunati	 da	 un’idea	 dinamica	 e	 relazionale	 di	 classe,	
prodotta	 culturalmente	 e	 simbolicamente,	ma	 vissuta	 in	modo	diverso	da	uomini	 e	 donne.	 Lo	
scopo	dei	 loro	 lavori	era	quello	di	comprendere	come	le	classi	operano	nella	vita	quotidiana	e	
come	 si	 riproducono	 all’interno	 delle	 famiglie	 (Hebson	 2009).	 Le	 studiose	 femministe	 danno	
enfasi	agli	aspetti	soggettivi	della	posizione	di	classe,	su	cui	Bourdieu	aveva	portato	l’attenzione	
(Lawler	2005;	MacDonald	et	al.	2005).	Esse,	inoltre,	reinterpretano	l’analisi	delle	classi	guardando	
a	 come	 le	 emozioni	 di	 classe	 influenzano	 l’esperienza	 delle	 disuguaglianze	 economiche	 delle	
donne	(Hebson	2009).	
Reay	è	interessata	soprattutto	agli	aspetti	psicosociali	ed	emozionali	dell’identità	di	classe.	A	suo	
dire,	 la	 classe	 opera	 tanto	 a	 livello	 economico	 quanto	 culturale	 e	 psicologico,	 nell’ambito	 dei	
rapporti	 quotidiani	 con	 le	 altre	 persone,	 segnati	 dai	 sentimenti	 che	 esse	 suscitano	 in	 noi:	
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educativo,	 ma	 anche	 di	 lavoro	 emozionale.	 Le	 madri	 della	 classe	 operaia	 e	 del	 ceto	 medio	
differiscono	nella	capacità	di	fornire	ai	propri	figli	capitale	sia	culturale	che	emozionale:	le	madri	
della	classe	operaia,	 infatti,	 lottano	per	garantire	ai	propri	 figli	condizioni	materiali	 sufficienti;	
quindi,	 tendono	 a	 ridurre	 il	 loro	 coinvolgimento	 emotivo.	 Questa	 differenza	 dà	 origine	 a	 un	
sistema	 di	 disuguaglianza	 che	 va	 oltre	 le	 posizioni	 di	 mercato	 ed	 è	 basato	 su	 specifiche	
combinazioni	di	capitale	culturale	ed	emozionale	(Reay	2000).	
Per	 Skeggs,	 invece,	 la	 classe	è	prodotta	dinamicamente,	 attraverso	 conflitti	 che	hanno	 luogo	a	
livello	 simbolico.	 L’idea	 alla	 base	 del	 suo	 approccio	 all’analisi	 delle	 classi	 è	 imperniata	 su	 un	
concetto	relazionale	di	classe:	gli	appartenenti	al	ceto	medio	si	definiscono	come	“sé	degni”	contro	




immutabili,	 ma	 possono	 essere	 ridefinite	 attraverso	 pratiche	 e	 processi”.	 Le	 disuguaglianze	














sulla	 base	 della	 posizione	 di	mercato	 e	 dell’occupazione,	ma	 sulla	 base	 di	 indicatori	 culturali,	














cui	 lo	 stesso	 individuo	 articola,	 problematizza	 e	mette	 in	 discussione	 la	 sua	 posizione	 sociale	
(Anthias	2001;	Levine-Rasky	2011).	Poiché	classe,	genere	e	origine	etnica	si	configurano	come	
diversi	sistemi	di	disuguaglianza,	 le	persone	possono	sperimentare	modalità	contraddittorie	di	
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dominio	 e	 subordinazione,	 a	 seconda	 della	 posizione	 che	 occupano	 negli	 specifici	 sistemi	 di	
disuguaglianza	(Levine-Rasky	2011).	Nella	teoria	dell’intersezionalità,	l’identità	non	è	la	somma	
di	 attributi	 discreti,	 del	 tipo	 “classe	 +	 genere	 +	 origine	 etnica”,	ma	 il	 prodotto	 di	 un	 processo	
soggettivo	di	formazione	dell’identità,	innescato	dalla	moltiplicazione	“classe	x	genere	x	origine	



















relazionale.	 La	nozione	di	 relazionalità	 sottolinea	 la	 specificità	delle	 identità	di	 classe,	 le	quali	
possono	formarsi	solo	in	opposizione	a	un	“altro”	significativo.	Come	brillantemente	sintetizzato	
da	Archer	(2011),	le	identità	di	ceto	medio	si	producono	in	resistenza/reazione	a	ciò	che	la	classe	


















culturali	 e	 di	 consumo	 (agency).	 Con	 ciò,	 non	 si	 può	 prescindere	 dall’affrontare	 la	 questione	
dell’identità	di	 classe,	 che	 è	 alla	 base	del	 discorso	 sui	 ceti	medi,	 intesi	 qui	 come	un	 aggregato	
sociale	di	per	sé	non	unitario,	plurale.	
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distribuzione	 nel	 tempo	 degli	 articoli,	 da	 cui	 emerge	 che	 la	 maggior	 parte	 di	 essi	 (67)	 sono	
concentrati	nel	periodo	della	crisi	economica	globale,	dal	2008	al	2014,	e	negli	anni	post-crisi	(58).	
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abbiamo	 definito,	 appunto,	 “svolta	 culturalista”	 –	 dopo	 che,	 per	 anni,	 gli	 approcci	 ispirati	 alla	
teoria	marxiana	e	weberiana	hanno	dominato	 la	scena.	Naturalmente,	questo	non	significa	che	
tutti	 coloro	che	si	 riferiscono	a	Bourdieu	abbraccino	acriticamente	 le	 sue	 idee.	Come	abbiamo	
potuto	vedere,	alcuni	di	loro	hanno	sviluppato	le	proprie	argomentazioni	a	partire	da	una	critica	
all’approccio	bourdieusiano.	Vari	contributi	(24),	peraltro,	menzionano	Goldthorpe	e	applicano	lo	












quindi,	 all’interno	 del	 paradigma	 culturalista	 e	 delle	 sue	 varianti.	 Alcuni	 fanno	 riferimento	 a	
specifici	filoni	di	studi	che	trattano	di	migrazioni	e	appartenenza	etnica.	Questi	ultimi	si	basano	
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esplorare	 i	 diversi	 piani	 della	 realtà	 sociale,	 entro	 un	 quadro	 teorico	 coerente,	 multilivello	 e	
multidimensionale.	
Alcuni	 autori,	 per	 esempio,	 sottolineano	 l’importanza	 della	 concettualizzazione	 dello	 spazio	
sociale	operata	da	Bourdieu,	come	base	su	cui	fondare	un	approccio	relazionale	alla	classe.	È	il	
caso	 di	 Méndez	 (2008),	 la	 quale	 sottolinea	 il	 carattere	 tridimensionale	 dello	 spazio	 sociale,	
definito	 dal	 volume,	 dalla	 composizione	 e	 dal	 mutamento	 nel	 tempo	 del	 capitale.	 L’autrice	






contro	 la	classe	dominante,	 limitando	 le	 traiettorie	e	 le	azioni	dei	suoi	membri.	Né	Méndez	né	
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definizione	 “ampia”,	 basata	 su	 reddito,	 istruzione,	 occupazione	 e	 area	 di	 residenza,	 ma	 non	
specifica	quali	valori	dovrebbero	assumere	queste	variabili	per	essere	considerate	di	ceto	medio.	
Essa	si	concentra	sulle	classi	medie	e	medio-alte	e	fa	un	vago	riferimento	alle	occupazioni	di	fascia	
media	 della	 classe	 di	 servizio	 e	 alle	 persone	 che	 occupano	posizioni	 di	 rilievo.	Qui,	 dobbiamo	






quali	 arene	multiple	 “in	 cui	 le	persone	vivono	 la	 loro	vita	 e	 in	 cui	ha	 luogo	 il	 conflitto	 sociale	
quotidiano	per	le	risorse”.	I	campi,	secondo	l’autore,	sono	i	luoghi	in	cui	le	differenze	di	classe	si	








rapido	mutamento	–	quali	 il	 possesso	di	 competenze	 linguistiche	e	 relazionali	 in	un’economia	
globalizzata,	come	quella	indiana.	Un	approccio	simile	è	stato	adottato	da	Gupta	(2019)	nell’analisi	
degli	investimenti	dei	genitori	nell’istruzione	dei	figli,	sempre	in	India.	Anche	Lindsay	e	Dempsey	



















se	 legate	 specificamente	 all’oggetto	 di	 studio,	 vale	 a	 dire	 il	 consumo	delle	 crociere	marittime.	
Woodward,	 invece,	 categorizza	 gli	 intervistati	 sulla	 base	 di	 sei	 variabili:	 classe	 d’età,	 livello	
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Qui,	 si	 rende	 necessaria	 una	 considerazione.	 La	maggior	 parte	 dei	 lavori	 passati	 in	 rassegna,	
infatti,	si	basa	su	un	disegno	della	ricerca	basato	su	metodi	qualitativi.	Ciò	può	essere	dovuto	in	
primo	luogo	alla	mancanza	di	dati	sul	capitale	culturale	e	sociale	nelle	statistiche	di	fonte	ufficiale.	
Come	notato	da	Savage	et	al.	 (2013),	 infatti,	nelle	 indagini	nazionali	 raramente	vengono	poste	
domande	esaustive	su	questi	argomenti.	Tra	coloro	che	hanno	tentato	di	misurare	le	grandezze	
associate	 a	 questi	 concetti,	 vi	 sono	 gli	 stessi	 Savage	 et	 al.	 (2013;	 2015).	 L’opportunità	 è	 stata	
offerta	da	un’ampia	web	survey	sulle	classi	sociali	in	Gran	Bretagna,	lanciata	dal	BBC	Lab	UK,	nel	





sociale	 hanno	 preso	 la	 forma	 del	 position	 generator	 di	 Nan	 Lin	 (2001).	 L’approccio	 adottato	
rispetto	alla	determinazione	delle	classi	era,	tuttavia,	di	carattere	induttivo:	“se	le	nostre	variabili	
sono	quelle	più	importanti	per	identificare	le	classi	sociali,	seguendo	gli	insegnamenti	di	Bourdieu,	
quali	 classi	 emergono?”	 (Savage	 et	 al.	 2013:	 11,	 traduzione	 nostra).	 Gli	 autori,	 quindi,	 hanno	
applicato	il	metodo	della	latent	class	analysis	(LCA)	per	disegnare	una	mappa	delle	classi.	Questa	
operazione	ha	portato	a	identificare	sette	classi,	così	denominate:	l’élite;	il	ceto	medio	consolidato;	
il	 ceto	 medio	 tecnico;	 i	 nuovi	 lavoratori	 benestanti;	 la	 classe	 operaia	 tradizionale;	 i	 lavoratori	
emergenti	nel	settore	dei	servizi;	il	precariato.	Anche	se,	come	diremo	più	avanti,	non	è	esente	da	










culturali	 delle	 persone,	 piuttosto	 che	 in	 via	 esclusiva	 dal	 loro	 background	professionale”.	 Vi	 è	
tuttavia	un	ampio	consenso	sul	fatto	che	l’identità	di	classe	sia	un	concetto	sfuggente,	di	per	sé	
ambiguo	e	difficile	da	operazionalizzare,	soprattutto	quando	si	parla	di	ceto	medio.	
Quello	 dell’identità	 di	 classe,	 a	 ben	 vedere,	 è	 un	 problema	 antico,	 che	 risale	 alle	 origini	 della	
sociologia.	 A	 partire	 da	Marx	 e	 dalla	 sua	 teorizzazione	 della	 coscienza	 di	 classe,	 gli	 sforzi	 per	
definire	 l’identità	 di	 classe	 sono	 stati	 sempre	 in	 qualche	 modo	 insoddisfacenti	 e	 causa	 di	
frustrazione.	A	Geiger	(1930;	1932)	e	Mills	(1951)	si	devono	i	primi	tentativi	di	caratterizzare	
l’identità	 di	 ceto	 medio,	 che	 comportarono	 l’introduzione	 di	 elementi	 psicologici	 nell’analisi	
DAStU Working Papers – LPS 








sociologica,	 in	 particolare	 quando	 si	 parlava	 di	 “panico”	 del	 ceto	 medio.	 È,	 quest’ultimo,	 “un	


















rintracciabili	 anche	nelle	opere	di	 autori	 interessati	 allo	 studio	dei	 ceti	medi	 entro	minoranze	








Primo,	 la	 formazione	 dell’identità	 non	 segue	 schemi	 chiari.	 Al	 contrario,	 si	 esprime	 in	 una	
incessante	negoziazione	che,	come	tale,	non	ha	risultati	certi.	Come	spiega	Méndez	(2008:	228,	
traduzione	 nostra),	 “le	 persone	 non	 affrontano	 la	 questione	 dell’identità	 di	 classe	 in	modalità	
collettive	o	 tradizionali	 e,	benché	siano	 influenzati	dalla	 classe	quando	riflettono	sulla	propria	
identità,	non	dichiarano	mai	la	propria	adesione	a	una	cultura	di	classe”.	“In	tal	senso”,	prosegue	









La	specificità	dell’identità	di	 ceto	medio	ha	 trovato	una	sintesi	efficace	nel	 concetto	di	middle-
classness.	 Esso	 ha	 ormai	 un’ampia	 diffusione	 nella	 letteratura	 sociologica.	 Lawler	 (2008)	 ha	
contribuito	alla	sua	definizione.	L’autrice	parte	dall’affermazione	rituale	che	il	ceto	medio	“può	
rivelarsi	 difficile	 da	 definire	 e	 può	 significare	 cose	 diverse	 in	 contesti	 diversi”	 (ibidem:	 246,	
traduzione	nostra).	In	generale,	esso	può	essere	visto	come	“lo	standard	di	‘normalità’	rispetto	al	
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mentre	 ‘loro’	 sono	dei	pretenziosi	arrampicatori	 sociali	 che	si	affannano	per	distinguersi	dalla	
massa”.	La	categoria	 “altri”,	quindi,	 rappresenta	 il	polo	oppositivo	sul	quale	 le	persone	di	ceto	
medio	fondano	la	 loro	identificazione	di	classe,	 in	un	incessante	conflitto	simbolico	che	genera	
conseguenze	materiali	 in	 termini	 di	 disuguaglianza	 (Lamont	 2017).	 Essa	 consente	 altresì	 alle	
persone	 di	 ceto	 medio	 di	 rivendicare	 implicitamente	 una	 posizione	 di	 dominio	 sulle	 “classi	
inferiori”	(Skeggs	2005),	che	viene	rifiutata	se	la	classe	è	assunta	in	modo	esplicito	come	categoria	
identitaria	o	come	base	per	lotta	politica	(Bottero	2004;	Savage	et	al.	2001;	Savage	2005).	
Facendo	 un	 esercizio	 di	 astrazione,	 sono	 identificabili	 tre	 tratti	 distintivi	 del	 concetto	 di	 ceto	
medio,	che	sottostanno	a	una	definizione	su	base	culturale.	In	primo	luogo,	si	tratta	di	un	concetto	
storicamente	e	 spazialmente	 situato.	 In	quanto	 tale,	 inoltre,	 è	mutevole.	Pertanto,	deve	essere	
adeguatamente	 contestualizzato.	 In	 secondo	 luogo,	 è	 un	 concetto	 relazionale,	 poiché	 implica	























è	 se	 il	 significato	 di	 ceto	medio	 sia	 lo	 stesso,	 per	 esempio,	 nei	 paesi	 dell’Europa	meridionale,	
dell’America	latina	o	del	Medio	Oriente.	
Come	hanno	sottolineato	gli	 studi	sull’intersezionalità,	 ceto	medio	non	è	un	 termine	neutro	se	
applicato	ad	altri	sistemi	di	disuguaglianza,	come	il	genere	e	l’origine	etnica.	A	ben	vedere,	gran	
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sessualità,	 il	 corpo,	 e	 così	 via?	Genere	 e	 origine	 etnica	 attraversano	 trasversalmente	 la	 classe,	











pertanto	una	 tendenza	al	 cortocircuito,	 in	cui,	pur	rifiutando	un	approccio	stratificazionista,	si	
tende	a	replicarlo	implicitamente,	usandolo	come	criterio	più	o	meno	esplicito	di	selezione	degli	
intervistati.	
Facendo	 tesoro	 della	 lezione	 di	 Bourdieu	 (1987)	 –	 per	 cui	 i	 confini	 delle	 classi	 sono	 simili	 ai	
contorni	di	una	fiamma,	“i	cui	margini	sono	in	costante	movimento	e	oscillano	intorno	a	una	linea	
o	a	una	superficie”	(ibidem:	5)	–	anziché	sforzarci	di	individuare	dei	criteri	oggettivi	in	grado	di	
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dipendenti.	Anche	 in	questo	 caso,	 inoltre,	 si	 incorre	 in	un	cortocircuito,	 laddove	 le	pratiche	di	
classe	sono	associate	a	gruppi	occupazionali,	per	cui	la	questione	dell’identificazione	di	classe,	di	
fatto,	è	ricondotta	alla	posizione	di	mercato	e	alle	risorse	materiali	disponibili	degli	individui.	






DAStU Working Papers – LPS 




















































DAStU Working Papers – LPS 




















































DAStU Working Papers – LPS 











Bourdieu,	 P.	 (1979)	Distinction:	 A	 Social	 Critique	 of	 the	 Judgement	 of	 Taste,	 Cambridge	 (MA),	
Harvard	University	Press,	1984.	






















Byrne,	 B.	 (2009)	 Not	 Just	 Class:	 Towards	 an	 Understanding	 of	 the	 Whiteness	 of	 Middle-Class	
Schooling	Choice,	in	Ethnic	and	Racial	Studies,	vol.	32,	n.	3,	pp.	424-441.	
doi:	10.1080/01419870802629948	













DAStU Working Papers – LPS 














Clerge,	 O.	 (2014)	Balancing	 Stigma	 and	 Status:	 Racial	 and	 Class	 Identities	 among	Middle-Class	
Haitian	Youth,	in	Ethnic	and	Racial	Studies,	vol.	37,	n.	6,	pp.	958-977.		
doi:	10.1080/01419870.2012.748209	































Dallinger,	 U.	 (2015)	 Public	 Redistribution	 and	 Voter	 Demand:	 The	 Role	 of	 the	 Middle	 Class,	 in	
Comparative	Sociology,	vol.	14,	n.	6,	pp.	721-750.		
doi:	10.1163/15691330-12341367	
DAStU Working Papers – LPS 



















Devine,	 F.	 (2004)	 Class	 Practices:	 How	 Parents	 Help	 Their	 Children	 Get	 Good	 Jobs,	 Cambridge,	
Cambridge	University	Press.	































DAStU Working Papers – LPS 















































Hamilton,	M.,	Deegan,	 J.	 (2019)	Girls’	Friendships	as	Habitus	 in	an	Elite,	Middle-Class	Secondary	
School	in	Ireland,	in	Journal	of	Youth	Studies,	vol.	22,	n.	7,	pp.	1000-1016.	
doi:	10.1080/13676261.2018.1562163	
DAStU Working Papers – LPS 





































Ikeler,	 P.,	 Limonic,	 L.	 (2018)	Middle	 Class	Decline?	The	Growth	 of	 Professional-Managers	 in	 the	
Neoliberal	Era,	in	The	Sociological	Quarterly,	vol.	59,	n.	4,	pp.	549-570.	
doi:	10.1080/00380253.2018.1479197	













DAStU Working Papers – LPS 













































Lareau,	A.	(2002)	 Invisible	 Inequality:	Social	Class	and	Childrearing	 in	Black	Families	and	White	
Families,	in	American	Sociological	Review,	vol.	67,	n.	5,	pp.	747-776.	
doi:	10.2307/3088916	




DAStU Working Papers – LPS 























Lehmann,	W.	 (2009)	Becoming	Middle	 Class:	How	Working-Class	University	 Students	Draw	and	
Transgress	Moral	Class	Boundaries,	in	Sociology,	vol.	43,	n.	4,	pp.	631-647.	
doi:	10.1177/0038038509105412	

























DAStU Working Papers – LPS 



















































DAStU Working Papers – LPS 


















































Power,	 S.,	 Whitty,	 G.	 (2002)	 Bernstein	 and	 the	 Middle	 Class,	 in	 British	 Journal	 of	 Sociology	 of	
Education,	vol.	23,	n.	4,	pp.	595-606.	
doi:	10.1080/0142569022000038440	
DAStU Working Papers – LPS 


















































Ridgeway,	C.R.,	Kricheli-Katz,	T.	 (2013)	 Intersecting	Cultural	Beliefs	 in	Social	Relations:	Gender,	
Race,	and	Class	Binds	and	Freedoms,	in	Gender	&	Society,	n.	27,	pp.	294-318.	
doi:	10.2307/23486630	
DAStU Working Papers – LPS 




















































DAStU Working Papers – LPS 




















































DAStU Working Papers – LPS 


















































DAStU Working Papers – LPS 






















and	 Intergenerational	 Mobility	 Strategies	 between	 Teachers	 and	Managers	 in	 Contemporary	
Hong	Kong,	in	British	Journal	of	Sociology,	vol.	55,	n.	2,	pp.	167-186.	
doi:	10.1111/j.1468-4446.2004.00014.x	
Woodward,	 I.	 (2003)	Divergent	Narratives	 in	 the	 Imagining	 of	 the	Home	 amongst	Middle-Class	













DAStU Working Papers – LPS 



















































DAStU Working Papers – LPS 








Successivamente,	 abbiamo	 esaminato	 titoli	 e	 abstract	 per	 trovare	 e	 scartare	 eventuali	 falsi	



























Come	primo	passo,	 abbiamo	esaminato	 i	 prodotti	 già	 identificati	 come	pubblicazioni	 influenti.	
Abbiamo	quindi	tracciato	i	profili	di	cinque	approcci	teorici	di	matrice	culturalista	all’analisi	del	
ceto	medio:	confini	morali	e	simbolici;	stile	di	vita;	genitorialità,	femminista;	intersezionalità.	
Quindi,	 abbiamo	 condotto	 un’analisi	 del	 database	 degli	 articoli	 rilevanti	 (v.	 Tabella	 1).	Questa	







nodi	principali.	 Successivamente,	 abbiamo	selezionato	e	 raggruppato	 i	nodi	 rilevanti	 al	 fine	di	
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N°	 Autori	 Anno	 Citazioni	per	anno	 Citazioni	totali	
1	 Lawler	 2005	 17.19	 275	
2	 Vincent	e	Ball	 2007	 16.43	 230	
3	 Reay	et	al.	 2007	 13.07	 183	
4	 Benson	e	Jackson	 2013	 7.63	 61	
5	 Crozier	et	al.	 2008	 6.38	 83	
6	 Jarness	 2017	 6.25	 25	
7	 Lehmann	 2009	 6.08	 73	
8	 Vincent	et	al.	 2012a	 5.89	 53	
9	 Anjaria	 2009	 4.83	 58	
10	 Lareau	et	al.	 2016	 4.60	 23	
11	 Evans	et	al.	 2004	 4.59	 78	
12	 Hollingworth	e	Williams	 2009	 4.08	 49	
13	 Billingham	e	Kimelberg	 2013	 4.00	 32	
14	 Vincent	et	al.	 2013	 3.63	 29	
15	 Reay	 2008	 3.62	 47	
16	 Méndez	 2008	 3.54	 46	
17	 Reay	et	al.	 2008	 3.46	 45	
18	 Posey-Maddox	et	al.	 2016	 3.40	 17	
19	 Harrington	 2015	 3.33	 20	
20	 Spronk	 2014	 3.29	 23	
21	 Vincent	et	al.	 2004	 3.24	 55	
22	 Batnitzky	et	al.	 2008	 3.23	 42	
23	 Miller	e	Carlson	 2016	 3.20	 16	
24	 Whelan	et	al.	 2016	 3.20	 16	
25	 Loveday	 2015	 3.17	 19	
26	 Kimelberg	 2014	 3.14	 22	
27	 Hebson	 2009	 3.08	 37	
28	 Stuber	 2006	 3.07	 46	
29	 Archer	 2010	 3.00	 33	
30	 Stefansen	e	Aarseth	 2011	 3.00	 30	
31	 Perrier	 2013	 3.00	 24	
32	 Skarpenes	e	Sakslind	 2010	 2.82	 31	
33	 Meghji	 2017a	 2.75	 11	
34	 Andreotti	et	al.	 2013	 2.63	 21	
35	 Archer	 2011	 2.60	 26	
36	 Ball	et	al.	 2004	 2.59	 44	
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N°	 Autori	 Anno	 Citazioni	per	anno	 Citazioni	totali	
37	 Beck	e	Arnold	 2009	 2.50	 30	
38	 Liu	 2008	 2.46	 32	
39	 Vallejo	 2009	 2.42	 29	
40	 Abramson	e	Modzelewski	 2011	 2.20	 22	
41	 Byrne	 2009	 2.17	 26	
42	 Marsh	et	al.	 2007	 2.14	 30	
43	 Keller	et	al.	 2007	 2.07	 29	
44	 Woodward	 2003	 2.00	 36	
45	 Nilan	 2008	 2.00	 26	
46	 Meghji	 2019b	 2.00	 4	
47	 Morris	 2005	 1.94	 31	
48	 James	et	al.	 2010	 1.91	 21	
49	 Archer	 2012	 1.89	 17	
50	 Allen	et	al.	 2007	 1.79	 25	
51	 Ganguly-Scrase	 2003	 1.78	 32	
52	 Kaufman	 2003	 1.78	 32	
53	 Iqani	 2017	 1.75	 7	
54	 Crabb	 2010	 1.73	 19	
55	 Ariztía	 2014	 1.71	 12	
56	 Murphy	 2011	 1.70	 17	
57	 Cobas	e	Feagin	 2008	 1.69	 22	
58	 Butler-Sweet	 2011	 1.60	 16	
59	 Vincent	et	al.	 2013	 1.50	 12	
60	 Dow	 2015	 1.50	 9	
61	 Zimmerman	 2015	 1.50	 9	
62	 Houle	e	Addo	 2019	 1.50	 3	
63	 Ocejo	 2019	 1.50	 3	
64	 Van	Bochove	et	al.	 2010	 1.45	 16	
65	 Andrews	et	al.	 2014	 1.43	 10	
66	 Curtis	 2013	 1.38	 11	
67	 Aranda	 2007	 1.36	 19	
68	 Harris	e	Khanna	 2010	 1.36	 15	
69	 Beaman	 2015	 1.33	 8	
70	 Meghji	e	Saini	 2018	 1.33	 4	
71	 Canny	e	Hamilton	 2018	 1.33	 4	
72	 Hazir	 2014	 1.29	 9	
73	 Kehily	e	Pattman	 2006	 1.27	 19	
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N°	 Autori	 Anno	 Citazioni	per	anno	 Citazioni	totali	
74	 Davis	e	Welcher	 2013	 1.25	 10	
75	 Rowe	 2017	 1.25	 5	
76	 Meo	 2011	 1.20	 12	
77	 Heckert	e	Heckert	 2004	 1.18	 20	
78	 Banks	 2010a	 1.18	 13	
79	 Francis	 2012	 1.11	 10	
80	 Kaufman	 2005	 1.06	 17	
81	 Power	e	Whitty	 2002	 1.05	 20	
82	 Welburn	e	Pittman	 2012	 1.00	 9	
83	 Bookman	 2014	 1.00	 7	
84	 Koehrsen	 2017	 1.00	 4	
85	 Oesch	e	von	Ow	 2017	 1.00	 4	
86	 Meghji	 2019a	 1.00	 2	
87	 Williams	e	Guest	 2005	 0.94	 15	
88	 Banks	 2012	 0.89	 8	
89	 Gordon	 2013	 0.88	 7	
90	 Green	 2007	 0.86	 12	
91	 Clerge	 2014	 0.86	 6	
92	 Warner	 2010	 0.82	 9	
93	 Lindsay	e	Dempsey	 2017	 0.75	 3	
94	 Meghji	 2017b	 0.75	 3	
95	 Burke	 2017	 0.75	 3	
96	 Young	 2012	 0.67	 6	
97	 Avigur-Eshel	e	Berkovich	 2018	 0.67	 2	
98	 Lazic	e	Cvejic	 2011	 0.60	 6	
99	 Prieto-Flores	et	al.	 2012	 0.56	 5	
100	 Wolff	 2010	 0.55	 6	
101	 Perry	 2013	 0.50	 4	
102	 Sancho	 2017	 0.50	 2	
103	 Kaplan	e	Werczberger	 2017	 0.50	 2	
104	 Miao,	 2017	 0.50	 2	
105	 Gupta	 2020	 0.50	 1	
106	 Gallo	 2019	 0.50	 1	
107	 Mühlau	 2014	 0.43	 3	
108	 Bull	 2016	 0.40	 2	
109	 Delgado	 2016	 0.40	 2	
110	 Gayo	 2013	 0.38	 3	
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111	 Hennessy	 2015	 0.33	 2	
112	 Korver-Glenn	 2014	 0.29	 2	
113	 Wong	 2010	 0.27	 3	
114	 Rocha	et	al.	 2017	 0.25	 1	
115	 Satterlund	 2012	 0.22	 2	
116	 Bowman	 2016	 0.20	 1	
117	 Dow	 2016	 0.20	 1	
118	 Banks	 2010b	 0.18	 2	
119	 Chan	 2009	 0.17	 2	
120	 Dallinger	 2015	 0.17	 1	
121	 Reay	 2014	 0.14	 1	
122	 Fitzgerald	e	Leicht	 2014	 0.14	 1	
123	 Byrnes	e	Henricks	 2014	 0.14	 1	
124	 Kefalas	 2007	 0.07	 1	
125	 Milne	e	Wotherspoon	 2020	 0.00	 0	
126	 Hamilton	e	Deegan	 2019	 0.00	 0	
127	 Villegas	 2019	 0.00	 0	
128	 Morelli	 2019	 0.00	 0	
129	 Colic-Peisker	e	Deng	 2019	 0.00	 0	
130	 Wallace	 2019	 0.00	 0	
131	 Ma	 2019	 0.00	 0	
132	 Olsvold	et	al.	 2019	 0.00	 0	
133	 Barg	 2019	 0.00	 0	
134	 Dhull	 2019	 0.00	 0	
135	 Gonthier	 2019	 0.00	 0	
136	 Silva	e	Snellman	 2018	 0.00	 0	
137	 Voigt	 2018	 0.00	 0	
138	 Haugen	 2018	 0.00	 0	
139	 Tsao	et	al.	 2018	 0.00	 0	
140	 Curenton	et	al.	 2018	 0.00	 0	
141	 Ikeler	e	Limonic	 2018	 0.00	 0	
142	 Siza	 2018	 0.00	 0	
143	 Page	 2017	 0.00	 0	
144	 Nadeem	 2015	 0.00	 0	
145	 Singha	 2015	 0.00	 0	
146	 Turner	 2014	 0.00	 0	
147	 Chan	 2013	 0.00	 0	
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148	 Wong	 2007	 0.00	 0	
149	 Van	der	Land	 2005	 0.00	 0	





N°	 Autori	 Articoli	che	citano	l’autore		 Citazioni	
Classici	contemporanei	 	 	
1	 Bourdieu,	Pierre	 78	 168	
2	 Goldthorpe,	John	H.	 25	 48	
3	 Wright,	Erik	O.	 9	 15	
Altri	autori	 	 	
1	 Savage,	Mike	 49	 112	
2	 Lareau,	Annette	 44	 86	
3	 Reay,	Diane	 43	 124	
4	 Skeggs,	Beverly	 35	 54	
5	 Vincent,	Carol	 32	 89	
6	 Lamont,	Michèle	 31	 50	
7	 Butler,	Tim	 30	 44	
8	 Crozier,	Gill	 25	 47	
9	 Williams,	Katya	 21	 34	
10	 Devine,	Fiona	 19	 31	
11	 Gillborn,	David	 16	 51	
12	 Archer,	Louise	 14	 32	
13	 Crompton,	Rosemary	 13	 17	
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N°	 Riferimento	bibliografico	 Anno	 Tipo	di	pubblicazione	 Citazioni	
1	 Lareau	 2011	 Monografia	 34	
2	 Skeggs	 2004	 Monografia	 23	
3	 Skeggs	 1997	 Monografia	 18	
4	 Reay	et	al.	 2007	 Articolo	in	rivista	 12	
5	 Savage	et	al.	 2005	 Monografia	 12	
6	 Savage	et	al.	 2001	 Articolo	in	rivista	 11	
7	 Savage	et	al.	 1992	 Monografia	 11	
8	 Lamont	 1992	 Monografia	 11	
9	 Savage	 2000	 Monografia	 11	
10	 Butler	 2004	 Monografia	 10	
11	 Crozier	et	al.	 2008	 Articolo	in	rivista	 10	
12	 Lamont	 2002	 Monografia	 10	
13	 Butler	e	Savage	 1995	 Monografia	 10	
14	 Reay	et	al.	 2011	 Monografia	 10	
15	 Vincent	e	Ball	 2006	 Monografia	 9	
16	 Lareau	 2002	 Articolo	in	rivista	 9	
17	 Reay	 2005	 Articolo	in	rivista	 8	
18	 Reay	 1998a	 Monografia	 8	
19	 Lareau	 2000	 Monografia	 8	
20	 Vincent	et	al.	 2004	 Articolo	in	rivista	 7	
21	 Bennett	et	al.	 2009	 Monografia	 7	
22	 Lamont	e	Molnár	 2002	 Articolo	in	rivista	 7	
23	 Rollock	et	al.	 2015	 Monografia	 7	
24	 Devine	 2004	 Monografia	 7	
25	 Reay	 2006	 Articolo	in	rivista	 6	
26	 Reay	 1998b	 Articolo	in	rivista	 6	
27	 Vincent	et	al.	 2012b	 Articolo	in	rivista	 6	
28	 Vincent	e	Ball	 2007	 Articolo	in	rivista	 6	
29	 Butler	e	Robson	 2003	 Articolo	in	rivista	 6	
30	 Rollock	 2012	 Articolo	in	rivista	 5	
31	 Lareau	e	McNamara	Horvat	 1999	 Articolo	in	rivista	 5	
32	 Rollock	et	al.	 2012	 Articolo	in	rivista	 5	
33	 Gillborn	et	al.	 2012	 Articolo	in	rivista	 5	
34	 Savage	et	al.	 2013	 Articolo	in	rivista	 5	
Nota:	elaborazione	dei	testi	degli	articoli	elencati	in	Tabella	1,	estratti	da	WoS	il	20	febbraio	2020.	
	
